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«Antisocialismo» 
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he cos'è l'«antisocialismo»' Craxi pronuncia, 
con stile da padre-padrone, parole brucianU e 
certamente offensive della sensibilità dell intero 
popolo comunista ingerendosi in una questione 
nmessa alla esclusiva sovranità del Pei eppoi si 
sorprende delle repliche e nvendica 1 assoluta 

legittimila, anzi doverosità politica della sua sortita 
Chi non è d'accordo è «antisocialista» Veltroni dialoga 
pubblicamente con De Mita e il fatto in sé, a prescinde
re da quello che i due si sono effettivamente detti, co
stituisce un reato di "indissolubile antisoclalismo» An-
usocialismo è non appartenere alla lobby berlusconia-
na, antisocialismo è preferire Orlando a Urna, anuso-
cialismo è preferire la (orma parlamentare di governo 
alla repubblica presidenziale, anusocialismo è nfiuta-
re la tesi secondo cui le riforme, e quella elettorale in 
specie, devono essere obbhgalonamente figlie primo
genite dell'accordo Psi-Dc dorotea, insomma e antiso-
cialismo tutto ciò che non coincida con le convenien
ze immediate e le singole convinzioni del partito so
cialista Ma. allora, in che cosa dovrebbe consistere la 
dialettica politica, lo stesso dialogo a sinistra7 Se quan
do insorge un disaccordo subito lo si bolla come pre
giudiziale avversione ideologica vuol dire che non si 
pensa a un confronto reale ma a un meccanismo nel 
quale qualcuno detiene la ragione a priori e ali interlo
cutore non resta che prendere o lasciare E chi mai, se 
non uno spinto Inguaribilmente subalterno, potrebbe 
accettare una simile forca caudina? Non certo un parti
to che, pur in mezzo a tante difficoltà, rappresenta un 
quarto del Paese 

Fanno pensare a una tale concezione le parole pro
nunciate ieri da Martelli secondo cui la nuova forma
zione politica della sinistra o sarà socialista o s indiriz
zerà verso De Mita Siccome appare del tutto insosteni
bile l'ipotesi che il nuovo partilo possa non essere ad 
Ispirazione socialista, quelle parole stanno solo a di
mostrare che per Martelli o si è subalterni al Psl o si e 
subalterni alla sinistra de Gli appare inimmaginabile 
che possa trattarsi di un partito del tutto autonomo, 
dedito alla costruzione di una vasta unità alternativa. 
Per questa strada tutto e destinato a rimanere invi
schiato nella sindrome ideologica del filo-socialismo e 
dell'anttsocialismo, cioè in una dialettica falsa e ricat
tatoria. 

Non si dica che la buttiamo sul metodo per sfuggire 
al contenuto dell'aspra polemica di questi giorni in 
realtà se c'è riserva o dissenso sulle regole basilari di 
comportamento è molto difficile dar luogo a un con
fronto non schizofrenico 

L 
a gente è davvero frastornata, te accuse di «anti-
socialismo» si sprecano nel giorno stesso In cui 
si annuncia e si motiva ampiamente la nascita di 
«Forum '92» tra i cui promotori c'è anche quel 

— Walter Veltroni che vien presentato come un for
nicatore antisoclalista Ci sono stati applausi per 

De Mita a Modena? SI. ma non solo quando ha parlato 
di una battaglia comune come quella sulla legge Mam-
ml (che è ancora IL agli atti, come una delle prove più 
squallide della cultura di governo di un partito che si 
dice riformista, e per la quale esso 6 ancora debitore di 
una spiegazione convincente dal punto di vista del 
•socialismo» e della sovranità parlamentare), ma an
che quando se l'È presa con il conservatorismo dei 
•Forlanl e dei non-Forlani». Dobbiamo considerare 
•anusocialistl» anche questi ultimi applausi? U pud 
considerare tali solo chi teme turbative per la incom
prensibilmente intima consociazione tra il Psie l'attua
le maggioranza de Dobbiamo considerare «antlsocia-
UsU» gli applausi con cui è stata accolta l'affermazione 
di Veltroni che occorre passare alla democrazia delle 
alternative e che la risposta alla crisi galoppante del si
stema e di rendere vincente l'alternativa dei progressi
sti contro Tetemo potere dei conservaton? No. non 
erano applausi anusocialisti, erano semplicemente 
una cntica al concreto comportamento del Psi che alla 
battaglia sul campo aperto per l'alternativa preferisce 
le rendite di un etemo stato di necessità, di una «gover
nabilità» che si avviluppa nel continuismo democristia
no E perché questa violenta idiosincrasia di Intini per 
la «priorità del contenuti»? L'unica risposta logica è che 
questo è propno il punto dolente, il punto di sofferen
za dell'attuale consociazione governativa e si vuol ma
no libera per ogni forma di trasversalismo fuorché per 
quella che si stabilisce sulle risposte concrete ai pro
blemi e ai guai del Paese II cosiddetto trasversalismo 
dei conlenuu è lo specchio di questa semplice venta 
che il pentapartito e una falsificazione politica, è 
un'accozzaglia incoerente incapace di esprimere un 
indirizzo univoco e nconoscibile, tanto meno nel se
gno dell'innovazione e del progresso, e che esso -
contrariamente alla sua ambizione iniziale - non è in 
grado assolutamente di contenere e risolvere nel pro
pno seno la dialettica sociale e politica del Paese che, 
quindi, prendere di necessità altre strade di espressio
ne Anziché esorcizzare questi clementi di vitalità che 
debordano dalla morta gora della consociazione go
vernativi», ci si preoccupi di capirne le ragioni e di 
prendere partito sui dilemmi che essa pone Ne guada
gnerebbe in limpidità il processo politico, anzitutto tra 
chi si considera di sinistra. 
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Programma di Bassolino e obiettivi di politiche sociali: riduzione del tempo di lavoro, 
sostegno all'autodifesa contro l'espansione dei rapporti di denaro nella sfera interpersonale 

Capitale e nuove merci: 
il desiderio e la sofferenza umana 

• ? • Vorrei tornare sui temi 
delle politiche sociali posti 
nel programma presentato 
da Bassolino C'è, infatti, un 
obiettivo che mi pare assuma 
valore discnminante la piena 
occupazione e la nduzione 
dell orano di lavoro. 

Orbene a mio avviso, tali 
obiettivi possono acquistare 
un'effettiva credibilità solo se 
collocati in una prospettiva in 
cui sia centrale l'analisi delle 
contraddizioni di questa fase 
del capitalismo 

Ho già sottolineato che la 
crescente connessione dei 
diversi segmenti produttivi e 
delle diverse sezioni del lavo
ro e la contestuale informa
tizzazione det processo pro
duttivo rendono di fatto le im
prese sovranazlonali, collo
cate al livelli strategici dell'in
novazione di procedimento, 
titolari di un potere di «piani
ficazione strategica» che as
sume i connotati di un co
mando tendenzialmente to
talizzante della vita sociale 

Una serie 
di contraddizioni 
specifiche 

Ciò non solo mette in peri
colo la democrazia, intesa 
come autogoverno sociale 
degli uomini liberi (e non co
me mera procedura), ma 
tende ad annullare la stessa 
dialettica fra l'oggettivazione 
del processo produttivo e tec
nologico e la soggettività 
consapevole degli individui 
in carne ed ossa e la stessa 
forma delle relazioni sociali 
fondate sulla comunicazio
ne 

La contraddizione mi sem
bra che attualmente si possa 
proprio cogliere nella ten
denziale e comunque possi
bile liberazione del capitale 
dai vincoli materiali (ivi con
presa la forza fisica della for
za lavoro) e nella coazione 
alla mercificazione di ogni 
ambito di vita, ivi compresi gli 
ambiti di vita espressi dalle 
relazioni interpersonali 

CiO è strettamente legato a 
una serie di contraddizioni 
specifiche di questa fase. 

1) Da un lato, la nduzione 
del tempo di lavoro social
mente utile (in senso stretto) 
e il contestuale aumento di 
potenziale produttività che 
non ha bisogno della media
zione dell'attività lavorativa 
fisica, dovrebbe comportare 
una drastica nduzione dell'o
rano di lavoro e la coerente 
conclusione che la ncchezza 
prodotta o producibile non è 
misurabile mediante la quan
tità di lavoro 

Dall'altro lato la circolazio
ne capitalistica della ricchez
za impone che lo scambio 
assuma la forma di rapporto 
di danaro e il prezzo delle 
merci continui ad essere pre
sentato come nfento alla 
quantità e al costo del lavoro 
Il che contrasta obiettiva
mente con la spinta a ridurre 
l'occupazione e a risparmia
re lavoro ed aumenta correla
tivamente la tecnicizzatone 
della produzione e la produt
tività del sistema 

«Nella misura in cui si svi
luppa la grande Industna, la 
quantità di merci che può es
sere prodotta viene a dipen
dere sempre meno dal tempo 
di lavoro che costa la loro 
produzione La ricchezza si 
manifesta allora nell'enorme 
differenza tra tempo di lavoro 
impiegato e prodotto che da 
esso si ottiene la crescita del 
prodotto materiale non di
pende più dalla quantità del 
lavoro immesso nel processo 
di produzione Ciò implica 
che il prodotto non è più fun
zione diretta della quantità di 
lavoro, perché il lavoro stesso 
ha assunto una nuova quali
tà Data questa dinamica og
gettiva, la determinazione del 
tempo di lavoro come misura 
della ricchezza diventa una 
determinazione contradditto
ria Ora è la qualità dell'attivi
tà, non la sua durata che sta
bilisce il grado di arricchi
mento che consegue al suo 
svolgimento E un'ignoranza 
di questo fatto può avere 
conseguenze disastrose» 

•Ostinandosi a voler nuo
vamente trasformare il tempo 
reso disponibile dall'aumen
to della forza produttiva in 
tempo di lavoro, in lavoro ad
dizionale - e, prima della «ri

voluzione keynesiana» addi
rittura in lavoro capace di ac
crescere il denaro dal quale 
veniva messo in moto - essi 
constringono gli uomini ad 
impiegare le loro capacità 
nei soli casi in cui la penuna 
è il problema dominante Ma 
quanto più essi pongono 
questa condizione, e tanto 
meno questa condizione è 
necessaria, tanto più essi li
mitano la produzione in ge
nerale, e cioè escludono un 
numero crescente di uomini 
dalla possibilità di partecipa
re ad una qualsiasi fase del 
processo riproduttivo globa
le» (C. Mazzetti, Scarsità e re-
distribuzione del lavorai). 

Per compensare questa 
contraddizione si moltiplica
no la proliferazione di forme 
di tipo canceroso di mecca
nismi di assistenza ai disoc
cupati e agli emarginati Con 
il risultato di determinarne 
frustrazione e miseria sociale 
e, tuttavia, rendere clamoro
samente visibili che non e è 
bisogno immediato di lavoro 
per produrre ricchezza e che 
una parte di essa può essere 
elargita gratuitamente. 

Con il che è reso evidente il 
carattere politico e arbitrano 
della coazione a produrre ca
pitalisticamente e cioè se
condo la logica del profitto 

2) In secondo luogo, la po
tenzialità produttiva incorpo
rata nel sistema delle imprese 
impone a queste di espande
re i rapporti di denaro e di 
mercificare anche la sfera 
delle esigenze e dei rapporti 
interpersonali (assistenza 
agli anziani, ai malati, ecc ) 
incrementando la dipenden
za di ciascun individuo dal 
di-tema oggettivato e ridu-
ccndo gli spazi di quella li
bertà individuale alta quale 
deve continuamente appel
larsi come legittimazione del 
mercato 

Per altro verso, l'espansio
ne dei rapporti di danaro, re
stando l'accumulazione di 
danaro,lo scopo di coloro 
che controllano il processo 
produttivo « riproduttivo, 
contrasta-corr'r-'nrnlti che il 
modo di produzione capitali
stico pone alla domanda so
ciale di beni Marx nei Mano-
scntti ha scritto che «nella sua 
incessante tensione verso la 
forma generale della ricchez
za il capitale spinge il lavoro 
oltre i limiti dei suoi bisogni 
naturali, e in tal modo crea gli 
elementi materiali per lo svi
luppo di una individualità ric
ca e dotata di aspirazioni uni
versali nella produzione non 
meno che nei consumo» 

Ma per addomesticare 
questi bisogni il capitalismo 
deve necessanamenle neon-
durli alle forme del rapporto 
monetario e dello scambio di 
merci e per ciò stesso deve 
contraddirne la «qualità» per 
ndurli a misura di rapporti 
monetar 

Le contraddizioni che ten
dono ad essere occultate dal
la pianificazione strategica e 
della razionalizzazione siste
mica, in realtà, sono speri
mentabili e possono essere 
portaualla luce se si conside
ra con più attenzione la real
tà sociale nella quale siamo 
immersi 

Come ha tentato di mette
re in evidenza O Negt (Tem
po e lavoro) siamo ormai in 
presenza di una sorta di dop
pia realtà che espnme diversi 
e antitetici modi di pensare, 
diverse prospettive temporali 
e logiche specifiche di perce

pì ETRO BARCELLONA 

zione di sé e del mondo og
gettivo e (aggiunge che) 
«questa scissione della realtà 
ha una portata di gran lunga 
maggiore di quanto non ab
bia avuto la divisione fra le 
classi» 

Da una parte si trovano gli 
«abitanti» delle vaste «isole di 
benessere» che sono i prota- > 
gonisti della razionalizzazio
ne strategica del sistema pro
duttivo secondo le nuove lo
giche sistemiche (Ingegneri, 
programmaton, ecc) , dal-
I altra tutta l'area dell'emargi
nazione sociale e della insta
bilità che va dal disoccupato, 
al fruitore di sussidi fino ai 
settori di lavoro più esposti al 
licenziamento e agli effetti 
della nstrutturazione Quanto 
grande e diffuso sia il males
sere sociale e la rottura tra 
coloro che si trovano nella 
pnma realtà e nella seconda 
non nsulta chiaramente dalle 
statistiche e dai rapporti uffi
ciali Ma sono certamente mi
gliaia le persone «senza tet
to», senza domicilio, in con
dizioni di seminomadismo. 
Sono migliaia le persone che 
si arrangiano percependo 
sussidi di assistenza e svol
gendo attività lavorativa se-
miclandestina 

Sono in numero crescente 
le persone che si sottopongo
no a cure psichiche o che 
fanno ncorso a consulton, 
cosi come sono enormemen
te cresciuti gli alcolizzati, f 
tossicodipendenti e ì soffe
renti non conclamati di sen 
disturbi della personalità. 

Il potenziale di crisi rap
presentato da questa secon
da realtà ha una portata ero
siva (come scrive Negt) per
chè atterra le «vittime» al di 
sotto delle istituzioni pubbli
che, «nella dimensione fon
damentale della psiche e nel
le principali manifestazioni 
vitali» 

Ma non è, come qualcuno 
ritiene, una fenomenologia 
circoscritta e residuale essa è 
destinata a estendersi a ma
no a mano che le nuove stra
tegie di impresa penetrano 
nell'intero campo dell'attività 
lavorativa 

Il rapporto 
tra lavoro 
evita 

La strategia della flessibili
tà attuata dalle imprese tende 
a creare uno strato di lavora-
ton fluttuanti che si trova a 
godere di qualche vantaggio 
(come la cassa integrazione 
0 il lavoro part-time), ma che 
viene sempre più a dipende
re dalle nuove forme del co
mando sul tempo che il pote
re capitalistico esercita di fat
to sulla vita di queste masse, 
le quali si trovano allo stesso 
tempo «a disposizione del-
1 impresa» e privi di ogni con
trollo autonomo sulle proprie 
condizioni di vita 

Infine, lo sviluppo dell'oc
cupazione esecutiva anche 
nei settori dell informatica ha 
provocato sempre frequente
mente disturbi di varia natura 
nell'integrità psichica degli 
addetti Vari studi condotti 
sul campo hanno nscontrato 
effetti di vera e propna scis

sione della personalità Già 
da queste sommane conside
razioni si ncava agevolmente 
che la contraddizione di que
sta nuova fase del capitali
smo ripropone in termini 
nuovi il rapporto fra lavoro e 
vita fra fra produzione-ripro
duzione e forme delle rela
zioni sociali, proprio a partire 
dalla sua tendenziale illimita
ta capacità di crescita e dalla 
contestuale spinta alla merci
ficazione e all'espansione di 
consumi 

«Il capitalismo, costretto 
per la sua stessa struttura alla 
precaria situazione di dover 
produrre non solo la merce 
per il mercato ma anche un 
mercato per la merce, dun
que non solo il prodotto, ma 
anche una domanda, un bi
sogno per esso, vedrebbe di-
fatti la sua fine se perdesse la 
capacità di creare una do
manda sicura e continua 
Una produzione estesa e di
versificata significa sempre 
contemporaneamente crescita 
di domanda In questo modo 
una società basata sulla pro
duzione, ma non su una pro
grammazione che la coinvol
ga tutta, può predicare sacri
fici e nnunce, ma è costretta 
ad applicare queste limitazio
ni sui dintti e sulle garanzie 
sociali dei suoi membri piut
tosto che sul loro status di 
consumatori Deve generare 
più desideri e speranze di 
quanto non sia in grado di 
soddisfarne» (Negt) 

Si ncava già da quanto sia
mo venuti dicendo che quel
le che abbiamo definito la 
contraddizione fra ordina
mento capitalistico della so
cietà e democrazia, e forme 
delle relazioni sociali non è 
una questione astratta che at
tiene unicamente al sistema 
politico, ma al contrario inci
de direttamente ai dati fonda
mentali che costituiscono le 
condizioni di effettività della 
libertà intesa come autode
terminazione e come parteci
pazione alla soluzione dei 
problemi collettivi^ 

Per dare corpo e sostanza 
alla democrazia e alla libertà 
è necessano sottrarre al do
minio capitalistico il control
lo totalizzante sul processo 
produttivo e nproduttivo a 
partire dall'organizzazione 
del lavoro a finire con la for
mazione e 1 informazione. 

Gli obiettivi di medio peno-
do che vanno affrontati ri
guardano, anzitutto, la ridu
zione dell'orario e la ridistri
buzione del lavoro esistente. 

Si tratta, cioè, di costruire 
una nuova organizzazione 
del sistema sociale del lavoro 
finalizzata a una drastica ri
duzione dell orano di lavoro 
e alla contestuale conserva
zione del tenore di vita con
quistato 

Bisogna riconoscere a que
sto proposito che, finché il 
principio del lavoro come co
sto sociale continua ad esse
re posto a base della ncchez
za complessiva e come fatto
re costitutivo dell'organizza
zione sociale, (sebbene sus
sistono già di fatto le condi
zioni per «abolire il lavoro 
obbligatone»), deve essere 
perseguito come un obiettivo 
fondamentale e priontano la 
ridistribuzione del lavoro fra 
tutta la forza-lavoro esistente 
e la nduzione drastica dell'o
rano di lavoro 

Il valore in base al quale va 
fondalo questo obicttivo è 
quello della difesa delle con-
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dizioni nccessane alla costi
tuzione del rapporto fra indi
viduo e collettività, fra sogget
tività e oggettività, che è alla 
base della stessa costituzione 
della individualità e della so
cietà 

•L'Idea che I individuo, in 
condizioni normali di salute, 
attività, abilità, agilità, possa 
avere anche bisogno di una 
giusta parte di lavoro non ap
partiene ali immagine bor
ghese dell'uomo» Il lavoro 
come costo sociale non è 
certo un dato antropologico, 
ma essenzialmente stonco e 
relativo tuttavia non c'è dub
bio che la pnvazione della 
partecipazione all'attività la
vorativa e la mancanza di la
voro viene attualmente vissu
ta come una negazione di ri
conoscimento e non può es
sere assolutamente compen
sata da sussidi discrezionali o 
da forme clientelar! di assi
stenza 

Il superamento dello statu
to sociale del lavoro obbliga
tone va, perciò, realizzato at
traverso la liberazione del-
1 angoscia di mancanza di la
voro o dall'instabilità e insi
curezza della propria occu
pazione 

É coerente con questa im
postazione che una ridistri
buzione sociale del lavoro e 
una nduzione dell'orano di 
lavoro vanno inquadrati in un 
processo di riorganizzazione 
sociale del sistema di lavoro 
che deve nguardare anche i 
contenuti e le modalità della 
prestazione lavorativa. 

Un vecchio 
pregiudizio 
da superare 

In questo senso la demo
crazia economica va configu
rata come lotta per sottrarre 
al dominio capitalistico il po
tere di comando sul tempo di 
lavoro e sui contenuti delle 
prestazioni lavorative, giac
ché questo potere, come si è 
visto, finisce con il determi
nare I insieme delle condizio
ni di vita dei lavoratori e dei 
non lavoraton (dall'educa
zione alle forme dell'abitare, 
ecc) . 

La gestione sociale dei set
tori riproduttivi è una delle 
questioni che va collocata in 
una prospettiva complemen
tare Bisogna, infatti, superare 
il vecchio pregiudizio che so
lo la produzione matenale è 
importante, non solo perché 
questi settori sono ormai par
te integrante dell'organizza
zione sistemica della produ
zione, ma soprattutto perché 
essi incidono direttamente 
sulle forme e i caratteri della 
socializzazione Tutto ciò ri
chiede naturalmente la for
mazione di centn organizza
tivi a livello del temtono, dei 
quartieri e degli insediamenti 
abitativi, che abbiano la com
petenza e le nsorse per inter
venire sulle questioni sociali 
degli abitanti (dalla salute al
la scuola) Ciò potri apparire 
forse una mera riproposto
ne delle istanze partecipative 
già sperimentate con scarso 
successo negli anni 70 ma è 
agevole replicare che il falli
mento di quella esperienza è 
in gran parte dovuto alla 
mancanza di poten reali e al
la imperversante logica spar-
titona dei partiti 

Ben diverso è il quadro in 
cui si colloca una proposta di 
autorganizzazione territoriale 
delle figure sociali interessate 
ai processi di socializzazione, 
di formazione e assistenza, 
come del resto dimostra il 
successo indubbio delle vane 
(orme di strutture, comunità, 
associazioni sorte per nspon-
dere anzitutto alta domanda 
di accoglienza e di tutela dei 
dintti fondamentali Penso a 
strumenti di sostegno e nco-
noscimento a tutte le forme 
di autorganizzazione e di au
todifesa che sorgono anche 
spontaneamente In questi 
centn di auto-organizzazione 
territoriale vanno costruiti i 
luoghi per avviare forme di 
lavoro alternativo quel «lavo
ro relazionale» che assolve 
essenzialmente alla funzione 
di alimentare il senso di sé 
nel rapporto con il mondo 
esterno degli aitn e dell am
biente 

(// precedente articolo di Barcellona 
sul programmaCubetto il 18agosto) 

Intervento 

Crisi del Golfo 
Il sangue dei palestinesi 
vale meno del petrolio? 

L 

L 

NEMER HAMMAD* 

a posizione poh'ica dell Olp sulla cnsi del Golfo 
e le tendenze espresse dalia popolazione pale
stinese nei territori occupati e in Giordania han
no sollevato molti interrogativi e sono apparse 
ambigue non solo negli ambienti politici ma an
che nell opinione pubblica in Europa 

I nemici del popolo palestinese e della sua 
giusta causa hanno approfittato della crisi del 
Golfo per scatenare una campagna dilfamatona 
contro I Olp e contro i palestinesi 

David Levy il ministro israeliano estremista di 
destra che non si accontenta dell annessione di 
Gerusalemme ma sostiene 1 annessione di tutti i 
temton occupati ad Israele, predica la fine del-
I Olp perché a suo dire ha sostenuto 1 occupa
zione e I annessione del Kuwait do parte dell I-
rak 

La realtà non può essere taciuta nonostante 
la chiassosa propaganda antipalcstinese e an-
liaraba Fin dal momento della presentazione 
del noto Memorandum iracheno alla Lega degli 
Stati arabi e di quello di nsposta del Kuwait, e in 
seguito ali occupazione irachena del Kuwait, 
I Olp ha espresso una posizione chiara ncerca-
re una soluzione negoziale in ambilo arabo e in 
base alla legalità intemazionale 

LOlp non riconosce 1 annessione del Kuwait 
da parte dell Irak e per il ritiro delle truppe ira
chene dal Kuwait Inoltre I Olp pensa che la pre
senza di truppe straniere e in particolare statu
nitensi. nell area renda la situazione più grave 

Lo scopo dichiarato della presenza militare 
straniera è imporre il rispetto della legalità inter
nazionale ma ogni palestinese non può fare a 
meno di dubitarne dal momento che gli Stati 
Uniti hanno per anni paralizzato le Nazioni 
Unite per proteggere Israele e coprire il suo 
espansionismo 

Da anni gli Stati Uniti sono il sostenitore e il fi
nanziatore principale dei governi israeliani a li
vello economico militare e politico Molte volte. 
gli Stati Unitisi sono trovati soli, nel Consiglio di 
sicurezza dell Onu, contro gli aitn quattordici 
membn ed hanno usalo il diritto di veto in tante 
occasioni, persino contro la presenza tempora
nea di osservatori civili nei territori occupati che 
avrebbero dovuto venficare le violazioni israelia
ne del diritti dell uomo Questo per non citare 
altre questioni politiche ed economiche 

Molti si chiedono se, con questa nostra de
nuncia, vogliamo giustificare ! occupazione ira
chena del Kuwait oppure creare un legame fra la 
crisi del Golfo e la questione palestinese 

La nostra risposta è nessuna giustificazione 
Invece un legame tra 1 due problemi esiste La 
politica dichiarata dagli Stati Uniti in Medio 
Onente si delmea in base a due pnonta la pnma 
è garantire l'esistenza e la sicurezza dello Stato 
d'Israele e la seconda è garantire gli interessi pe-
trolifen americani 

Oggi non è più chiaro se I impegno a garanti
re I esistenza e la sicurezza dello Stato israeliano 
non sia anche un impegno a garantirne I espan
sione 

Anzi sotto questo aspetto e è da dubitare che 
esista una politica statuni'ense autonoma da 
quella israeliana 

a maggior parte del petrolio in Medio Onente 
viene prodotto dai paesi arabi i quali durante la 
guerra arabo-israeliana dell ottobre 1973 I ave
vano legittimamente usato come mezzo di pres
sione Ciò aveva sollevato molto scalpore e pro
paganda antiaraba, ma. comunque, aveva mes
so in evidenza il rapporto esistente fra gli interes
si petrolilen e la questione palestinese, punto 
centrale del conflitto in Medio Onente 

Ora a prescinde-c dai motivi che hanno spin
to I Irak ad occupare il Kuwait e a prescindere 
dai sentimenti dei kuwaitiani o degli aitn nei ri
guardi dell occupazione, oggettivamente non si 
può scindere la questione del controllo delle 
fonti petrolifere dalla questione palestinese in 
questa situazione incandescente 

Scindere i due problemi vuol dire permettere 
ad Israele di continuare la sua occupazione ed il 
suo espansioni nio G'i Stati Uniti avendo il 
controllo del (lusso de' petrolio non eserciteran
no nessuna pressione sul governo israeliano 
Oggi si può trasformare la crisi in un occasione 
di pace 

LOlp non vede come automatico il legame 
tra i due problemi e la necessiti di ritiro delle 
truppe d occupa7ionc ma ci deve essere lo stes
so rigore nell applicazione di tutte le risoluzioni 
delle Nazioni Unite nguardanti tutte le occupa
zioni in Medio Oriente 

La campagna antipalestincse e anti Olp tende 
a far dimenticare i crimini dei governi israeliani 
contro un popolo costretto da oltre quarant anni 
alla dispersione, a continui esili! ed alla privazio
ne del più elcmentan diritti umani 

Questa campagna vuole anche screditare 11-
niziativa politica palesi "ese 

Mentre si parla della necessita di trovare una 
soluzione politica cioè attraverso mediazioni e 
in ziative negoziali è utile ncordare che queste 
non pioveranno dal cielo, ma nehiedono uno 
sforzo continuo da parte di chi ha realmente in
teresse a trovare una soluzione negoziale 

Noi siamo per una soluzione che garantisca al 
Kuwait indipendenza e liberta e preservi I Irak 
dall aggressione Ma prima di tutto noi siamo 
palestinesi e la Palestina esisteva prima del pe
trolio ed esisterà dopo 

Non esiste un inimicizia insita fra il mondo 
arabo ed il mondo occidentale Gli arabi sono 
ben lontani dagli stereotipi con cui il cinema oc
cidentale li presenta fanatici islamici e terroristi 
pazzi oppure primitivi nababbi Gli arabi pale
stinesi compresi come tutti i popoli che si sento
no defraudati e sottomessi vogliono un ordine 
mondiale più equilibrio e più giusto in cui val
gano pertutti gli stessi pesi e le stesse misure 

Chi vuole imporre il nspetto della legalità in
temazionale con le (lotte deve dire chiaramente 
che il sangue dei palestinesi non vale meno del 
petrolio 

Gli europei e gli arabi possono (are sforvi con
giunti per convincere gli Stati Uniti di Ila necessi
ta di una conleienza intemazionale di pace che 
assicuri finalmente al Medio Oriente ed ai suoi 
popoli stabiliti e sicurezza 
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